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...Un bambino guerrigliero disse agli inquirenti che lui ed altri bambini per vin-
cere la paura bevevano latte misto a polvere da sparo. La polvere da sparo ti dà più
energia, come il desiderio di uccidere le truppe che ti passano davanti a te. Tu dici a te
stesso: spero che vengano sulla mia strada e poi carichi e spari a raffica e ti senti più
capace, col morale più alto.

(testimonianza di un bambino colombiano raccolta da Human Rights Watch, 1998)

Bambini in guerra
In questo numero vogliamo ricordare i dieci anni dalla ratifica della Convenzione

dei Diritti del Bambino che ricorre il 20 novembre. Lo facciamo parlando dei bambini
che in tutto il mondo sono arruolati come soldati.

Più di 300.000 minori di 18 anni sono attualmente impegnati in conflitti nel
mondo. Centinaia di migliaia hanno
combattuto nell’ultimo decennio, alcuni
negli eserciti governativi, altri nelle
armate di opposizione. La maggior parte
ha da 15 a 18 anni ma ci sono reclute an-
che di 10 anni e la tendenza è verso un
abbassamento dell’età. Decine di migliaia
corrono ancora il rischio di diventare sol-
dati. Il problema è più grave in Africa (il
rapporto presentato nell’aprile scorso a
Maputo parla di 120.000 soldati con
meno di 18 anni) e in Asia ma anche in
America e Europa parecchi stati reclutano
minori nelle loro forze armate. Negli
ultimi 10 anni è documentata la parte-
cipazione a conflitti armati di bambini dai
10 ai 16 anni in 25 Paesi. Alcuni sono
soldati a tutti gli effetti, altri sono usati come "portatori" di munizioni, vettovaglie ecc.
e la loro vita non è meno dura e a rischio dei primi. Alcuni sono regolarmente reclutati
nelle forze armate del loro stato, altri fanno parte di armate di opposizione ai governi;
in ambedue i casi sono esposti ai pericoli della battaglia e delle armi, trattati
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brutalmente e puniti in modo estremamente severo per gli errori. Una tentata diserzione
può portare agli arresti e, in qualche caso, ad una esecuzione sommaria. Anche le
ragazze, sebbene in misura minore, sono reclutate e frequentemente soggette allo stupro
e a violenze sessuali. In Etiopia, per esempio, si stima che le donne e le ragazze
formino fra il 25 e il  30 per cento delle forze di opposizione armata.

Le cause
Anche nella storia passata i ragazzi sono stati usati come soldati, ma negli ultimi

anni questo fenomeno è in netto aumento perché è cambiata la natura della guerra, di-
ventata oggi prevalentemente etnica, religiosa e nazionalista. I "signori della guerra"
che le combattono non si curano delle Convenzioni di Ginevra e spesso considerano
anche i bambini come nemici. L’uso di armi automatiche e leggere ha reso più facile
l’arruolamento dei minori. I ragazzi, inoltre, non chiedono paghe, e si fanno indottri-
nare e controllare più facilmente di un adulto, affrontano il pericolo con maggior in-
coscienza.

Le conseguenze
Per i ragazzi che sopravvivono alla guerra e non hanno riportato ferite o mutila-

zioni, le conseguenze sul piano fisico sono comunque gravi: stati di denutrizione, ma-
lattie della pelle, patologie respiratorie e dell’apparato sessuale, incluso l’AIDS.
Inoltre ci sono le ripercussioni psicologiche dovute al fatto di essere stati testimoni o
aver commesso atrocità: senso di panico e incubi continuano a perseguitare questi ra-
gazzi anche dopo anni. Si aggiungano le conseguenze di carattere sociale: la difficoltà
dell’inserirsi nuovamente in famiglia e del riprendere gli studi spesso è tale che i
ragazzi non riescono ad affrontarla. Le ragazze poi, soprattutto in alcuni ambienti, dopo
essere state nell’esercito, non riescono a sposarsi e finiscono col diventare prostitute.
L’uso dei bambini soldato ha ripercussioni anche sugli altri ragazzi che rimangono
nell’area del conflitto, perché tutti diventano sospettabili in quanto potenzialmente
nemici. Il rischio è che vengano uccisi, interrogati, fatti prigionieri.

Una forma di sfruttamento
Ricerche ONU hanno mostrato come la principale categoria di ragazzi che diventa

soldato in tempo di guerra, sia soggetta allo sfruttamento lavorativo in tempo di pace.
Di solito i bambini soldato sono ragazzi separati dalle loro famiglie (orfani, rifugiati
non accompagnati, ...), provenienti da situazioni economiche o sociali svantaggiate
(minoranze, ragazzi di strada, sfollati), oppure ragazzi che vivono nelle zone calde del
conflitto.

Gli standard internazionali
Il diritto umanitario internazionale e la Convenzione ONU sui Diritti del Bambino

attualmente stabiliscono i 15 anni come età minima per il reclutamento militare e la
partecipazione ai conflitti  armati. E’ generalmente riconosciuto che questo limite è
troppo basso e debba essere portato ai 18 anni.

Paesi che reclutano minori di 18 anni nelle forze armate con coscrizione obbliga-
toria o adesione volontaria  (la lista non è completa): Australia, Austria, Bangladesh, Belgio,
Brasile, Burundi, Buthan, Canada, Cile, Colombia, Corea, Croazia, Cuba, El Salvador, Estonia,
Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Honduras, India, Indonesia, Iran, Iraq, Irlanda. Israele, Italia,
Libia, Lussemburgo, Mauritania, Messico, Namibia, Nicaragua, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi,
Pakistan, Perù, Portogallo, Regno Unito, Stati Uniti, Sud Africa, Sudan, Uganda, Yugoslavia.
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Brasile: le prigioni che uccidono
In Brasile molti bambini sono detenuti nelle carceri insieme agli adulti. Sulle

condizioni di detenzione in Brasile Amnesty International ha lanciato lo scorso mese di
agosto una campagna mondiale che durerà fino alla fine dell’anno.

✄------------------------------------------------------------------------------------------------

Petizione
al Presidente della Repubblica Federativa del Brasile

Fernando Henrique Cardoso

Onorevole Signor Presidente,
ci permettiamo di segnalarle le preoccupazioni che emergono dal recente rapporto
redatto da Amnesty International, intitolato “Brasile, le prigioni che uccidono;
prigionieri vittime di omicidio, di torture e di maltrattamenti”. Comprendiamo il
compito che le autorità brasiliane sono chiamate a svolgere per proteggere la società
dalla criminalità. Ciò nonostante i colpevoli non devono perdere i loro diritti
fondamentali.

In modo particolare siamo preoccupati per:
• i detenuti che muoiono in carcere senza che su questi fatti vengano aperte inchieste;
• i detenuti che subiscono torture e maltrattamenti;
• i prigionieri detenuti in condizioni crudeli, disumane e degradanti, specialmente

donne e minorenni.

Noi firmatari le chiediamo pertanto di voler intervenire immediatamente
affinché:
• venga istituito, a livello federale e dei singoli stati, un sistema di ispezione delle

prigioni e degli uffici di polizia che sia efficace, indipendente, trasparente e dotato di
mezzi adeguati;

• venga subito aperta un’inchiesta esauriente ed imparziale su tutti i decessi avvenuti
durante la detenzione;

• venga formato il personale carcerario in modo che possa svolgere il suo compito di
rieducazione e reinserimento;

• venga concesso a tutti i detenuti di poter incontrare i propri familiari e un avvocato;
• venga data la possibilità ai detenuti di consultare un medico tutte le volte che

affermano di aver subito torture o maltrattamenti e che vengano garantite ai detenuti
ammalati le cure mediche necessarie;

• vengano presi in seria considerazione bisogni e diritti di donne e bambini quando si
elaborano le norme di politica penale e penitenziaria.

Nome, cognome Indirizzo Firma

1.                                                                                                                             

2.                                                                                                                             

3.                                                                                                                             

Ritornare per favore la petizione, anche se incompleta, entro fine dicembre 1999 a: Amnesty
International, Sezione svizzera, casella postale, 3001 Berna.



Appuntamenti
• SABATO 4 DICEMBRE, dalle 9 alle

17, a Lugano in Piazza Dante:
bancarella natalizia di Amnesty
International con mercatino delle
pulci e petizioni in favore di
prigionieri d’opinione. In caso di
cattivo tempo la bancarella verrà
rimandata a sabato 11 dicembre.

• MERCOLEDÌ 8 DICEMBRE al mercato
natalizio di Gorduno: Amnesty
International sarà presente con
una bancarella sul tema del 10.
anniversario della Convenzione dei
Diritti del Bambino.

Nuova sede a Lugano del Gruppo
Ticino 48 di Amnesty International:
recentemente la sede si è trasferita da
Pregassona a Lugano in via Sorengo 11.
Nuovo numero di telefono e fax: 091/
966 50 54. La corrispondenza va invece
inviata, come finora, a: Amnesty
International, casella postale 42, 6903
Lugano.

All’ATTAC per i diritti...
Il 25 settembre si è svolta a Friborgo

l’assemblea costituente di ATTAC/Sviz-
zera (Associazione per una Tassazione
delle Transazioni finanziarie per l’Aiuto
ai Cittadini). ATTAC è nata in Francia
nel giugno del ’98, su iniziativa del
mensile Le Monde Diplomatique, e
rapidamente si è sviluppata in altri
Paesi.

ATTAC/Svizzera ha lanciato una

petizione rivolta al governo, che tra le
altre cose chiede l’introduzione di una
tassa su tutte le transazioni di cambio
(tassa Tobin) e la rinuncia definitiva da
parte del governo a firmare qualsiasi
accordo o trattato che privilegi
l’economia invece dei diritti dei
cittadini. Proprio un accordo
multilaterale sugli investimenti di questo
tipo sarà all’ordine del giorno
dell’assemblea dei Paesi membri
dell’Organizzazione Mondiale del
Commercio che si terrà a Seattle il 30
novembre.

Per maggiori informazioni o per
richiedere la petizione: ATTAC/Ticino,
casella postale 2518, 6901 Lugano.

Buone notizie
Cuba: Omar Del Pozo Marrero è stato
condannato a quindici anni di carcere
per aver gridato in pubblico: “Libertà
per tutti i prigionieri politici”. Adottato
da AI è stato liberato ed attualmente si
trova in Canada.

Viet Nam: Nguyen Dan Que è stato
condannato a vent’anni di prigione per
aver aderito ad AI. E’ stato liberato il
due settembre scorso.

Bosnia-Erzegovina: gruppi di AI hanno
creato centri nei quali i bambini
traumatizzati dalla guerra possono
passare parte del loro tempo libero e
trovare un valido sostegno terapeutico.
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